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mettre en ligne sur Internet l'intégralité
des fonds d'archives numérisés est à consi-
dérer: l'Archivio di Stato di Torino comme
les archives des départements savoyards

ont une solide expérience en la matière.
La question de l'inventaire est peut-être

plus redoutable: les services d'archives tu-
rinois et savoyards doivent définir une
norme commune de travail, s'ils veulent

rendre leurs outils accessibles de part et

d'autre de la frontière. Ces outils doivent

s'adapter au public nouveau que les

moyens de diffusion numérique nous per-
mettent d'envisager.

Nos fonds d'archives connaîtront dé-

sormais plusieurs niveaux d'exploitation,
du chercheur universitaire qui leur vouera
plusieurs années d'étude au simple curieux

d'information ou de belles choses qui les

parcourra négligemment de quelques clics

sur Internet. Les uns comme les autres ne

nous pardonneraient pas de ne pas avoir
tiré les leçons du passé.

Peut-on imaginer de reconstituer un
jour virtuellement le fonds matériellement
à jamais morcelé?

Intensa collaborazione
Isabella Massabo Ricci

Directrice
dell'Archivio di Stato
di Torino

I 1 25 gennaio 1949 nella Gazette de

Lausanne un articolo dal titolo La Savoie

exige de /'Italie la restitution de ses archives

ripercorrendo le tappe di una rivendicazio-

ne, che dall'articolo 1 del trattato di Torino
del 1860 giungeva fino al paragrafo 1 del-
l'annesso XIV del Trattato di pace 10 feb-

braio 1947 cosi concludeva: On comprend
la répugnance de /'Italie à se dessaisir despa-

piers de/amiZ/e de ses ex souverains. Mais, si
Zes traités ne sontpas de «chi/fons de papier»,
iZs doivent être respectés. Les académies sa-

voyardes, les milieux savants de la province
ont protesté contre cette échappatoire et ont
demandé à plusieurs reprises au gouverne-
ment/rancais d'exiger le respect des engage-
ments pris par le grand pays voisin.

Ma gli archivisti torinesi che soffrivano

ancora le ferite délia recente guerra, con le

due sedi gravemente danneggiate, gli archi-
vi trasportati in luoghi ritenuti più sicuri,
non potevano essere délia stessa opinione.

Buraggi, futuro direttore dell'Archivio
di Stato di Torino, cosi scriveva in una re-
lazione al proprio Ministero, al riguardo
dei documenti richiesti: IZ loro insieme

/orma un complesso sistematico che risenti-
rehhe irreparahile danno ove si mutilasse il
tutto medianfe parziali mufilazioni.

La lunga vicenda si concluse con la con-

segna degli atti e lo scambio di note firma-
te a Torino il 30 maggio 1949 e a Parigi il
1° agosto 1949 pubblicato nella Gazzetta

Nodale délia Pepuhhlica ifaliana 17 aprile
1950 n. 89.

A distanza di cinquanta anni gli archi-
visti dell'Arc Alpin riuniti in convegno a

Losanna, testimoniano con una dichiara-
zione di intenti concordemente sottoscrit-
ta, un ben diverso spirito e ben diversi

principi cosi enunciati:

• gli archivi quale testimonianza dell'azio-

ne amministrativa non possono essere

sottratti al loro soggetto produttore;
• la ricerca sarà favorita apprestando stru-

menti di comunicazione e di accesso

senza ledere l'integrità dei patrimoni do-

cumentari;
• le decisioni prese alla fine degli anni

1940, contrari alla pratica attuale dell'ar-
chivistica non possono essere invocate

corne un precedente.
Su tali premesse gli archivisti dell'Arc

Alpin occidentale discutono oggi su «Ar-
chives et frontières: attentes régionales et

transfrontalières autour des Archives
d'Etat de Turin».

L'Archivio torinese con molta emozio-

ne si trova al centro di una ricchezza docu-
mentaria di cui rendere partecipe il mondo
délia ricerca nazionale ma pure e soprat-
tutto quella transfrontaliera considerati gli
stretti vincoli territoriali, sociopolitici e

culturali che legano le fonti subalpine alla

ricerca attiva nei paesi al di là delle Alpi.
Le Alpi dunque si confermano corne

tramite naturale di unione e non quale bar-
riera: le Alpi, ricche di vie di comunicazio-

ne, ricche di tradizioni condivise, ricche di
storia comune.

Corne l'Archivio torinese puè e vuole

rispondere a tali aspettative?
In primo luogo con stretti rapporti di

amicizia e di solidarietà professionale con i

colleghi, responsabili degli istituti confia-
telli délia Savoia e délia Svizzera, rapporti
spesso all'origine di importanti lavori
scientifici e di valorizzazione del patrimo-
nio (si citano tra questi ultimi le straordi-

narie mostre: La maz'so« de Savoie en Pays
de Vdud nel 1990 e Pâft'r une ville au siècle

des lumières. Carouge: modèles et réalités).
Ma le relazioni culturali tra gli Archivi

di Chambéry e Torino hanno consentito

pure negli ultimi venti anni una ampia

campagna di riproduzione su microfilm
degli atti relativi alla Savoia, rimasti a Tori-
no in quanto strettamente legati all'azione
del governo centrale. I microfilm hanno
cosi in parte completato le serie archivi-
Stiche trasferite nel 1949 a seguito del trat-
tato di pace.

Oggi in presenza dalle nuove tecnologie
digitali di cui gli archivisti torinesi da

tempo stanno sperimentando le capacità e

ricchezza di esiti, altri e più efïïcaci proget-
ti sono nati.

Mi riferisco a due casi che brevemente

saranno qui esposti e dei quali si auspica

una più concreta considerazione per la loro
attuazione.

Nel 2001 in collaborazione con gli ar-
chivisti del Vaud, è stato redatto un proget-
to dal titolo «Costituzione di un archivio
informatizzato di dati e immagini dei fondi
archivistici conservati presso l'Archivio di
Stato di Torino, relativi al Vaud».

Il progetto cosi è riassunto nella sua in-
troduzione.

I documenti concernenti il territorio
dei Paesi del Vaud, sottomessi all'autorità
dei conti, poi duchi di Savoia, fino al 1536,

sono stati materialmente prodotti dall'am-
ministrazione sabauda. Essa raccolse a

Chambéry a partire dal XIV secolo l'insie-
me dei propri archivi, come strumento do-
cumentario per l'esercizio delle funzioni
amministrative.

Come per gli altri paesi del Ducato sa-

baudo, gli archivi relativi ai Paesi di Vaud si

trovavano concentrati nella capitale ammi-
nistrativa.

Gli inventari generali, strumento
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IV* Colloque des archivistes de l'Arc alpin occidental

dell'organizzazione documentaria dei

duchi di Savoia e al contempo riflesso

dell'organizzazione politica, registrano taie

unitaria conservazione dal primo quarto
del secolo XV.

I fondi documentari relativi al Vaud

sono oggi conservati nei due complessi ar-
chivistici torinesi dell'Archivio di Corte e

dell'Archivio délia Camera dei Conti.
Essi sono costituiti da tipologie diverse

a seconda dell'epoca di riferimento:
• rotoli di lunghezza variabile e notevole,

costituiti da «pecie» pergamenacee, eu-
cite

• pergamene singole spesso dotate di sigil-
lo

• volumi pergamenacei e cartacei

• registri di varia misura.
Esistono gli inventari manoscritti del

secolo XVIII di quasi tutti i fondi. Essi

contengono un regesto per ogni fascicolo

archiviato.
Gli inventari sono ordinati cronologi-

camente neU'ambito delle singole serie.

Alcuni inventari sono già stati informa-
tizzati e resi disponibili in rete per un ac-

cesso facilitato per la ricerca.

Il progetto si propone di acquisire taie

ampia documentazione in formato digita-
le ai fini dell'inserimento in rete Web e pre-
vede le seguenti fasi:

• informatizzazione degli inventari
• acquisizione dei documenti
• costituzione dell'Archivio elettronico

per la consultazione

• inserimento in rete Internet.
Un più recente progetto vede uniti gli

Archivi di Chambéry, Annecy, Aosta, Nizza

e Torino nella inventariazione su supporto
informatico e diffusione in rete degli atti
dei Senati di Nizza, Piemonte e Savoia.

I due progetti dunque guardano alla

rete Web corne utile e imprescindibile stru-
mento di relazione e di unione.

Rimane sullo sfondo il tema delle risor-
se; ma gli archivisti dei vari paesi, uniti
nella loro ferma convinzione di condivisio-
ne delle fonti, saranno certamente capaci
di pervenire alla soluzione.

Nello spirito di sempre più intensa col-

laborazione, l'Archivio di Stato di Torino
esprime pertanto la propria adesione alla

Déclaration de principe che chiude il 7V°

Co/ioqne des archivistes de l'Arc alpin occi-

dental.

Déclaration
de collaboration

c ontexte général
Au plus fort de l'extension de leurs posses-
sions, au début du XV® siècle, les ducs

de Savoie administraient 13 bailliages ré-

partis entre la Savoie propre, Bugey, vallée

d'Aoste, val de Suse, Chablais, Pays de

Vaud, Faucigny, Bresse, Pays de Gex, Valbo-
nais, Nice et Terres de Provence, Piémont et
Genevois.

Une grande partie du territoire actuel
du canton de Vaud forma ainsi le bailliage
de Vaud, dont le chef-lieu était Moudon,
alors que les châtellenies situées entre

Vevey et Aigle constituèrent, avec le Cha-
biais français et le Bas-Valais actuel, le

bailliage du Chablais dont le siège était à

Chillon.

Les ducs de Savoie possédèrent le vi-
domnat de Genève jusqu'en 1528, date à la-

quelle il a été récupéré par la communauté

des citoyens. Ils firent également main
basse sur une partie des droits des an-
ciennes terres de Saint-Victor et Chapitre,
soit une cinquantaine de villages de part et

d'autre de l'actuelle frontière franco-gene-
voise, dont la situation juridique complexe
et conflictuelle trouva son règlement, avec

remises réciproques en 1756 de docu-

ments, dans les traités de limites de Paris de

1749 et de Turin de 1754.

Les Français, après le rattachement de la
Savoie à la France en 1860 et la défaite ita-
lienne de 1945, réussirent à reprendre une

partie des archives turinoises et les rame-
nèrent à Chambéry et à Annecy. Les ar-
chives savoyardes ont donc été partielle-
ment démembrées, une partie des archives

concernant le Pays de Vaud est ainsi égale-

ment à Chambéry.

Un riche matériau documentaire, d'im-

portance différente selon les régions,
concernant le passé savoyard des cantons de

Fribourg, Genève, Valais et Vaud se trouve
encore à l'Archivio di Stato di Torino.

La question du retour des archives re-

latives aux anciennes possessions sa-

voyardes en Suisse romande a été évoquée

depuis le XIX® siècle - ainsi, celles du Pays

de Vaud ont été réclamées dès 1845 par les

membres de la Société d'histoire de la

Suisse romande. Elle s'inscrit dans un
lointain mouvement de l'historiographie
vaudoise et a pris des connotations parti-
culières et idéologiques dans le cadre de

la Ligue vaudoise qui a bâti en grande

partie son approche de l'histoire vaudoise

sur la période savoyarde. Elle a trouvé en-
core un prolongement sous forme d'une
motion Jacques Leresche et consorts de-

mandant que le canton de Vaud tente de

récupérer les archives vaudoises déposées
à Turin. Le Grand Conseil vaudois l'a dis-
cutée et l'a refusée, le 6 novembre 2001,

après la transformation de la motion en

postulat.

Des travaux de microfilmage et des re-

productions diverses ont été commandés

ou soutenus par les Archives des cantons de

Fribourg, Genève, Valais et Vaud, au fil de

ces trente dernières années. Mais aucune

politique commune et systématique n'a été
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